Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 5 dicembre 1991

MAGIA E SCIENZA

SOGNI E SIMBOLI

Intervento:

Ti leggo le parole del Signore nei detti tradizionali del profeta dell'Islam, secolo VII d.C.: "In nessuna delle cose che io faccio io sono così esitante come di prendere l'anima del mio servo credente che ha orrore della morte e aborrisco fargli del male; tuttavia è necessario che ci incontriamo".

"...aborrisco fargli del male".

Qui è un Dio che parla, è il Signore. Cosa vuole dire "aborrisco fargli del male"?

Vuol dire che gli fa un torto togliendoli questa splendida vita che si sta vivendo o veramente la morte non è quella cosa così bella, quell'esame semplice, ma un qualcosa di molto terrificante?

Oberto:

In questo passo non si parla del dolore. Da quel punto di vista la morte è solo la conclusione del dolore.

Intervento:

Allora è una liberazione?

Oberto:

Già, è una liberazione!

MORTE E CULTURA

Intervento:

La paura della morte è legata alla cultura specifica con cui si è a contatto, oppure è proprio legata al fatto traumatico del trapasso?

Oberto:

Si tratta di un fatto culturale. Per il fedele dell'Islam, ad, esempio, morire in battaglia significa avvicinarsi al Paradiso; qui la morte non è certamente legata all'aspetto del dolore ma è considerata quale elemento transitorio per raggiungere un fine successivo. Culturalmente, in Occidente, e negli ultimi quarant'anni, l'idea della paura della morte si è ingigantita, anche perché l'individuo ha inteso dare un valore assai maggiore alla propria individualità.

Ha dato peso molto grande a quest'aspetto e quindi ha considerato la morte come un qualcosa che va allontanato, qualcosa cui non occorre mai pensare, qualcosa che oggi, con la tecnologia attuale, bisogna esorcizzare, soprattutto evitando di conoscere la data reale dell'evento fatale. Quando una persona è in coma si tende, ad esempio, a non definire realmente qual è l'effettivo momento del trapasso.

Si tratta di un gioco molto brutto che sottrae agli uomini la possibilità di stabilire quando avviene la propria morte. Spesso si vive nell'indeterminatezza se una persona è viva o morta. Al giorno d'oggi non esiste più una definizione chiara e cioè se le persone che camminano per strada sono vive o sono morte.

Intervento:

L'uomo, per crescere evolutivamente, deve superare questo tipo di cultura. È da millenni che nell'occidente si parla dell'"afferra il tempo" che è un aspetto diverso dal "vivere l'attimo"; "Carpe diem" perché vivi una sola volta.

Oberto:

Quando una persona è intelligente è anche in grado di andare oltre la cultura nella quale è nata, passando ad una qualità di pensiero differente.

Questo succede non attraverso generazioni ma succede attraverso momenti. Quindi un individuo può nascere in una condizione religiosa o spirituale di un certo tipo e, di colpo, essere in grado, quando riconosce una strada adeguata, di cambiare questa sua valutazione - anche se fino a quel momento ha sempre creduto a specifici valori - ed entrare quindi in un aspetto dell'essere completamente differente.

L'uomo ha, all'interno della stessa generazione nella quale si trova, la possibilità di un grande cambiamento. Se così non fosse, vorrebbe dire che l'individuo, per abitudini solo culturali nelle quali è immerso, si troverebbe, anche se non lo volesse, comunque condizionato in maniera inviolabile da una situazione che soltanto i propri figli o i propri nipoti potrebbero accettare come diversa.

Intervento:

Quando accenni a questa possibilità, intendi parlare di questo possibile salto culturale?

Oberto:

Certamente!

MAGIA E SCIENZA

Intervento:

Vorrei dire qualcosa riguardo alla Scienza che tu, recentemente, hai definito come la figlia non troppo legittima della magia.

Come dobbiamo considerare le scoperte scientifiche?

Oberto:

Il problema è questo: manca una morale della scienza. Per risponderti, ripeto un vecchio esempio: non è tanto pericolosa in se la pistola, lo è quando è in mano a qualcuno.

Quindi non è pericolosa l'arma, ma è pericoloso chi impugna quest'arma.

Ora la scienza, ha per propria natura, una concezione positiva di se; però, qualunque sia lo strumento utilizzato dalla medesima, alla fine ci sono comunque sempre due occhi, due orecchie, un cervello che stanno esaminando quello che uno strumento mostra riguardo a qualcosa di molto lontano o di molto piccolo. Quindi, per lo stesso perfezionatissimo strumento che analizza una galassia molto lontana, vi possono essere due teste differenti che interpretano in maniera completamente opposta ciò che vedono.

Infatti le teorie scientifiche si basano su questo contrasto continuo, portato avanti da persone che si contrappongono, che hanno i lori amori, i loro dolori, le loro paure, le loro voglie di far carriera, le loro voglie di affermarsi nel mondo come umani, indipendentemente dal peso che potrebbe avere una qualsiasi scoperta. Quindi, l'aspetto pericoloso è determinato dall'utilizzo dello strumento.

Se prima di permettere ad una qualunque industria di applicare una scoperta scientifica ci fosse la possibilità di analizzare questa invenzione attraverso una valutazione morale, etica, non si fabbricherebbero le pistole e, nel contempo, si permetterebbe al mercato di essere sufficientemente esteso da poter assorbire dei prodotti completamente nuovi. Ma la domanda è: perché si comprano dei prodotti nuovi? Cos'è che rispetto a prima, quando questi prodotti non erano ne pensati ne venduti, fa in modo che adesso a noi, individui, consumatori, venga il desiderio di comprare quell'oggetto?

E come abbiamo potuto farne a meno per secoli o per millenni? Il problema è che la nostra specie si fa facilmente traviare dagli elementi nuovi perché, per fortuna, è una specie curiosa.

Alla stessa stregua dell'importanza che può essere data alla scoperta di un nuovo prodotto, ne esistono altri, già presenti in natura, che l'uomo non ha mai scoperto.

La carota, per esempio, non è stata fabbricata in laboratorio, eppure ha un'importanza considerevole perché è un elemento che può essere venduto, comprato, adoperato, trasformato in una quantità infinita di modi.

In pratica penso ci sia un ponte di corda che unisca la scienza al mercato.

La scienza nasce per esigenze di mercato.

La cosiddetta scienza pura non esiste: è un eufemismo.

SCIENZA E FANTASIA

Ad esempio i primi viaggi sulla luna si sono ripagati migliaia e migliaia di volte dei loro costi, grazie all'utilizzo delle tecnologie per fini commerciali, dai calcolatori ai materiali isolanti, ad una quantità infinita di sistemi miniaturizzati. Se questi oggetti non fossero stati progettati con un obiettivo che l'uomo poteva rintracciare solo nella propria fantasia, non ci sarebbe stata ne la volontà ne nessuno stimolo per poter arrivare ad effettuare delle ricerche.

Senza la fantasia che ti mostra un fine più esteso, non riusciresti a conseguire questi obiettivi. Quindi il motore della scienza, in ogni caso, è sempre la fantasia.

Senza questa non esisterebbe il mercato, non esisterebbe l'idea o la volontà di aprire delle condizioni nuovissime a nuovi prodotti.

Quando poi la fantasia diventa una condizione culturale si chiama progresso e diviene quindi una parte di ciò che noi chiamiamo oggi civiltà.

Intervento:

Tu hai definito fantasia quell'elemento che mette in moto realtà diverse.

Hai anche detto che l'uomo è curioso, è assetato di conoscenza.

Ci potrebbe essere benissimo una forza motrice comune tra quella che è la magia e quella che è la scienza?

Oberto:

Se il fine della conoscenza diventa scienza, si tratta di un obiettivo puramente materiale.

Parliamo allora di una questione di progresso; ma cosa cambia in quell'uomo? Se mettere le rotelle ad una persona fa in modo che essa cambi qualcosa di se rispetto alla propria immagine, al proprio essere, alla propria presenza, alla propria intensità, rispetto al mondo, va bene! Ma in realtà questo non porta nessuna differenza, se non quella di muoversi più velocemente. Faccio un esempio: prendi l'automobile per andare dal punto A al punto B, per coprire una distanza di 20 m: mentre sei in auto pensi, senti musica, chiacchieri, però la tua attenzione è sempre limitata all'aspetto interno al mezzo nel quale ti trovi.

Quindi porti l'attenzione all'interno dell'abitacolo e non porti che una parte minoritaria di attenzione sull'esterno. Se poi fai quella stessa strada che hai fatto per 10 anni, a piedi o in bicicletta, ti accorgerai di realtà che non hai mai notato per tutto quel tempo, quando andavi in automobile.

Questo perché la nostra mente può percepire solo un numero limitato di elementi. Quindi la velocità non è un elemento per farci conoscere meglio delle cose lontane; semplicemente un intervallo tra due conoscenze.

Infatti, quando viaggiamo in automobile, ci parliamo, siamo con noi stessi, ascoltiamo della musica, facciamo comunque qualcosa che non è relativo al territorio che stiamo attraversando. Il discorso è ancora più evidente quando prendiamo l'aereo e andiamo in un luogo molto lontano; vedremo solamente delle nuvole. L'attenzione rimane all'interno dell'abitacolo e, quindi, non si rivolge al mondo che abbiamo attorno. La nostra attenzione verso l'ambiente si attiva nuovamente quando siamo di nuovo immersi, su un piano umano, nel territorio nuovo che stiamo esplorando: c'è questa differenza, ed è quell'aspetto che noi adoperiamo molto quando si viaggia. Quando ci spostiamo con i camper, usiamo il più possibile lo spazio attorno per svolgere un lavoro che può essere più o meno propedeutico a quello che poi si farà nel luogo verso il quale ci stiamo recando.

Si è costretti in un ambiente ristretto per un certo numero di ore, per fare poi una cosa diversa quando si sarà in un altro luogo Questo esempio serve a dimostrare come la scienza indichi degli obiettivi che, se non sono poi individuati all'interno di un etica, se non hanno una motivazione nella loro lettura, sono sempre e solo degli intervalli e non hanno questa continuità. Ciò che manca al progresso per essere conoscenza è proprio quest'ultima caratteristica.

Immagina una continuità nella conoscenza, nelle cose che si fanno. Quindi, continuità vuole anche dire essere tu a guidare gli strumenti che hai in mano e non essere da questi guidato.

L'USO DEGLI STRUMENTI

Esiste una differenza molto grande tra l'uso di uno strumento, che è una tua reale appendice, una parte di te, che conosci, ed uno strumento che viene usato senza nessuna conoscenza Oltre a essere abituati a intervalli di vita quando si prende un mezzo per andare da un luogo ad un altro, diventano intervalli del genere anche quelli del lavoro.

Alla stessa guisa può diventare un intervallo di vita il sonno, così come qualunque altro momento che fa togliere continuità alla nostra esperienza.

La presenza in mezzo alle forme che noi controlliamo rispetto a quelle che non controlliamo, rappresenta una differenza molto grande.

Da un lato tu sei vivo, percepisci, dall'altro hai dei continui intervalli di vita, ha dei momenti di cui non hai più nessun controllo ma dai quali sei solo adoperato. Allora vedi che quando si insiste sull'aspetto del vivere l'attimo, di essere presente in ciò che si fa, si insiste sulla continuità di ciò che siamo e non sulla sua interruzione.

Pensa ad un cacciatore immerso nel proprio ambiente, nel proprio territorio: si muove al suo livello, quindi cammina con le sue gambe. Sono milioni di anni che usa quel sistema, di conseguenza è perfettamente adattato a ciò che ha attorno, alla misura delle cose che lo circondano ed alle altre forze che lo coinvolgono: riuscirà a mantenere una continuità del proprio essere.

LAVORO E TEMPO LIBERO

Allo stesso modo, in natura, non esiste la differenza tra lavoro e tempo libero; è un idea stupida che abbiamo dovuto inventare per cercare di definire qualche cosa che in maniera interposta ci procura da vivere.

In natura non esiste questa condizione.

Che tu stia cacciando, che tu stia coltivando, che tu stia correndo, si tratta di un insieme comunque armonioso, per quanto possa essere complesso.

In questo insieme la vita stessa assume un peso, un valore di unicità, di completezza, di continuità.

In una società come quella attuale questo invece non si verifica.

All'interno degli stessi intervalli di vita si ha allora paura della morte e della malattia: non ci si sente al proprio posto, a proprio agio, qualunque cosa avvenga.

ESSERE PRESENTI

Uno degli elementi di opposizione che noi abbiamo posto a questo aspetto è questa volontà di totalità.

Non si può vivere di esoterismo come fosse un hobby da tempo libero: o lo si vive con continuità 24 ore su 24, considerando con quella luce tutto quello che noi attraversiamo, altrimenti non si è veri. Se l'attenzione comunque e continua, nel senso che è armonica, anche se ti perdi nelle tue fantasie ma ti stai muovendo in questo ambito umano, allora tale aspetto fa in modo che ci sia questa continuità, questa scelta istante per istante, queste cose fatte con la velocità dei nostri mezzi di pensiero.

REALTÀ E SOGNO

Intervento:

Anche il tuo sogno potrebbe essere una disattenzione, se non è adeguatamente preparato?

Oberto:

Naturalmente! se non è adeguatamente preparato, se non è parte integrante della nostra esistenza.

Intervento:

Come può una persona utilizzare anche questo intervallo?

Oberto:

Lo utilizza vivendoci dentro. Creando una continuità nella propria veglia.

Intervento:

Tu non lo comandi?

Oberto:

Oggi, il sogno simbolico è già un aberrazione del vero sogno. Anticamente il sogno era basato su elementi della vita di ogni giorno.

Però quegli elementi erano controllati dall'uomo, non erano cose avulse da lui.

Attualmente, quando l'individuo sogna, sogna degli elementi che in realtà non controlla. Vuol dire che sognerà un automobile, sognerà un astronave, sognerà qualcosa che non è parte reale della sua esperienza e non è una cosa da lui effettivamente controllata.

Molto spesso, per quanto riguarda quegli elementi, si tratta di cose alla cui realtà l'uomo ha sostituito la propria fantasia.

Non si sogna una astronave come un elemento d'uso, perché pochissimi la sanno usare.

Un astronave potrà essere utilizzata in sogno da un astronauta, perché ha studiato per dieci anni come è fatto il mezzo col quale si muoverà ed è quindi un elemento che fa parte della propria vita. Finché la nostra mente non è sufficientemente allargata, quegli elementi non sono controllati: sono loro che controllano noi e, quindi, il valore simbolico dato a questi elementi è preminente, perché non è basato sulla realtà di quel mezzo, ma basato sulla immaginazione della realtà data a quel mezzo.

Allora nasce il sogno legato alla frustrazione: quando sogni qualche cosa che non potrai fare, quando sogni di riuscire a sconfiggere i tuoi nemici cavalcando un cavallo alato.

L'uomo inserito nell'ambiente attuale non ha più il potere di controllare questo aspetto.

Intervento:

Si tratta di un fatto culturale?

Oberto:

Non è un fatto culturale, semplicemente perché non è controllato.

Si tratta di una realtà che non è ancora parte dell'uomo, in quanto non assimilata. È formata da appendici dell'uomo che non sono state da questi assorbite. Potrebbero essere assimilate nel momento nel quale ci fosse una continuità nella capacità di percezione, nel momento in cui ci fosse questa etica del progresso. Etica vuol dire sapere inquadrare le realtà diverse in un solo fenomeno: si tratta di un unificazione delle forze a livello umano.

Perché, altrimenti, si tratterebbe di forze così distanti fra loro che non possono essere vissute, ma che rappresentano sempre e soltanto un aspetto violento, quindi un aspetto frustrante verso l'uomo.

Non ti permettono di controllare quello che hai attorno perché ti inducono a fare ciò che è in opposizione a quello che tu potresti fare. Si tratta di una frustrazione generata dal sogno, il quale, non avendo elementi solidi, è costretto ad usare solamente più dei simboli.

IL SOGNO SIMBOLICO

Ultimamente, in pratica, il sogno simbolico è basato su elementi reali; ciò non significa che manchi la fantasia, vuol soltanto dire che in passato si conoscevano meglio gli aspetti nei confronti dei quali parlano i sogni. Tracce di questo emergono più facilmente nel momento nel quale tu fai un sogno in cui diventa preminente un aspetto della vita che conosci.

Se sei un bancario sognerai una realtà relativa a quanto tu stai facendo in banca. Se poi sei un bancario felice sognerai e userai questi strumenti, avrai un sogno che ti darà soddisfazione. Nel caso tu fossi invece un bancario infelice sarai controllato dagli elementi del tuo sogno il quale diventerà, se non un incubo, un sogno senza quell'aspetto equilibratore che dovrebbe avere nei confronti di chi lo fa.

LA PSICOANALISI

Intervento:

Come consideri la psicoanalisi?

Oberto:

La psicoanalisi rientra nel disperato tentativo di mettere assieme l'uomo e di fare in modo che abbia un peso simile a quello dei propri sogni.

Ma poiché questo peso cambia da un giorno all'altro, la bilancia non è mai in grado di dare una consona risultanza.

Intervento:

Quindi l'uomo odierno perde un buon 30/40 per cento della sua vita dormendo, più quegli intervalli di "non attenzione" durante la giornata.

Oberto:

Perde il 30% della propria vita dormendo più i tempi ai frustrazione.

Per frustrazione si intende la non capacità di assimilare il livello della propria esistenza, da cui discendono le malattie mentali, il disadattamento.

Come possiamo affrontare una cosa di questo genere? Possiamo affrontarla riuscendo ad imporci di armonizzare questi aspetti, ad es., applicando i quesiti nella loro visuale terapeutica, imparando il significato di vivere l'attimo alla luce di queste cose, non alla luce di desideri più o meno confessati che possono, a loro volta, essere il gioco nel gioco.

SETTIMO QUESITO

Dov'è la soluzione? La soluzione sta in quest'ultimo "quesito" (n.d.r. il settimo), in questa capacità di trasformazione che permette un po’ alla volta di non essere più travolti dalla novità, dal cambiamento continuo, dalle cose che ti "cadono addosso", ma essere tu a controllarle perché si parte dal presupposto di essere in grado di adattarsi alla trasformazione.

Se noi avessimo le "appendici" che ci dà la tecnologia saremmo dei mostri, perché avremmo degli occhi strani in quanto si usa il microscopio o il telescopio, oppure avremmo una pala meccanica al posto delle mani, le ruote al posto delle gambe, le ali perché stiamo usando un aereo, e tutto quello che si può immaginare e che la tecnologia può metterci davanti.

In natura noi non abbiamo queste appendici: noi adoperiamo degli strumenti. Il passaggio tra adoperare, imparare ad usare uno strumento, e fare in modo che questo sia in armonia con noi, in natura è un passaggio lunghissimo, un passaggio di una lunghezza temporale enorme prima di essere assimilato. E questa assimilazione si crea quando nella mente di razza si formano gli archetipi.

LA CONQUISTA DEGLI ARCHETIPI

Dopo la sconfitta dell'uomo, la conquista di questi archetipi, che avrebbero armonizzato l'uomo con un certo livello di scienza, di tecnologia, di morale, gli viene preclusa perché in pochissimo tempo, esso sarebbe ritornato agli aspetti precedenti.

Invece, in queste migliaia di anni, la ricostruzione è stata molto difficile, soprattutto perché abbiamo sviluppato una tecnologia che non è armonica con noi.

Principalmente in questi ultimi secoli, questo aumento di tecnologia è quello che sta portando a distruzione addirittura l'intero pianeta e, di conseguenza, la nostra stessa specie.

Noi spesso entriamo in contrasto con quelle realtà che non viviamo, che non sono effettivamente una nostra appendice. Se riuscissimo, idealmente, a vivere l'attimo quando stai guidando una scavatrice, quella scavatrice sarebbe davvero una tua appendice e, quindi, saresti così armonizzato con quell'aspetto che non sarebbe più necessario, nel sogno, cercare disperatamente di far combinare delle cose che non rientrano nella tua natura. Quella scavatrice rappresenta invece un drago, piuttosto che un mezzo di lavoro e, quindi, può essere un elemento sul quale costruire le paure.

LE PAURE

Se ci pensate è molto più facile, proprio a causa di questa non assimilazione della nostra natura, creare paure con gli elementi della tecnologia, piuttosto che creare delle sicurezze su certi aspetti che non vengono controllati. Nasce paura proprio perché avviene ciò.

Le paure, a loro volta, danno insoddisfazione, insicurezze, quindi, si reinnesca questa ricerca della certezza su qualcosa che è ancora diverso. È come se l'uomo avesse incontrato una belva spaventosa, non l'ha controllata e in quel momento fugge: deve ricorrere a un'altra belva diversa per trovare di nuovo un tentativo di armonizzazione.

Non lo troverà di sicuro, quindi continuerà a fuggire e avrà sempre più belve nella propria fantasia. Questa è una spiegazione della psicoanalisi vista

dal punto di vista della magia. Anche il sogno rientra all'interno di questo contesto; nei corsi si è detto che il sogno metteva insieme gli elementi più disparati, mentre essi, in realtà, non venivano messi assieme nel nostro mondo: questa è la spiegazione successiva.

RICOMPOSIZIONE DEGLI ARCHETIPI

Intervento:

Allora come si fa a distinguere questo tipo di sogno, fatto di simboli, dal vero sogno simbolico che un iniziato può avere come aiuto verso se stesso?

Oberto:

Usi lo schema dei chakras, usi dei sistemi tecnologici che permettano di ridurre questa lobotomizzazione che subimmo dopo la sconfitta dell'uomo.

0 si riesce a produrre questa azione continua, oppure non si raggiunge questo livello massimo di ricomposizione.

Se riarmonizzi i chakras, se riacquisisci il contatto con quelli che sono gli aspetti archetipici, in una continuità, immerso sempre in una costante di questo genere, un po’ alla volta metti assieme gli elementi e ricostruisci la felicità dell'uomo.

Intervento:

L'uomo, come è oggi, ha sufficienti archetipi per portare avanti il suo discorso e riconquistarne degli altri, o si dovranno attendere possibilità grosse come la Triade?

Oberto:

La Triade permetterà di realizzare dei cambiamenti definitivi. Speriamo poi di attivare questo processo in maniera sufficiente e poter così cambiare i destini della nostra epoca, in modo che questa non finisca e ci sia una continuità nell'uomo, anziché una eliminazione dello stesso.

Per realizzare questa condizione occorre porre tutti i punti chiave necessari e, poi, controllare questi punti chiave che si sono formati mediante i risvegli precedenti. Infatti, grazie ad essi, abbiamo creato un treppiede solidissimo alla Triade.

Questo pianeta è un punto chiave, anche per le altre specie. O si riesce ad operare i necessari cambiamenti su questo pianeta, oppure tutta la nostra specie, a livello di specchio, va in sabbia. Si tratta di un impegno immenso che non si limita a questo mondo, a questo pianeta, ma va ancora più lontano. Occorre ottenere questo risultato nei tempi strettissimi che rimangono, in modo che si possa ricreare questa condizione, almeno simbolicamente, in un gruppo umano. L'aspetto fondamentale qual è? Quello di riuscire ad avere questo libero arbitrio a gestione continua. Non soltanto per pochi minuti nell'arco di una intera esistenza, ma avere una dilatazione della nostra potenzialità con una scelta ininterrotta, tramite l'applicazione dei quesiti.

LAVORO E RIPETITIVITÀ

Intervento:

La nostra mente, la nostra consapevolezza, deve essere indirizzata in una sola direzione oppure può essere interessata da molteplici attività, da molteplici stimoli?

Oberto:

Noi tutti riusciamo a fare una cosa finché questa ci interessa, finché ci piace, finché ci stimola. Nel momento nel quale la nostra fantasia incomincia ad andare in rosso, perché il lavoro, appunto come si diceva prima, può essere ripetitivo, allora la nostra mente ha bisogno di distrarsi perché quell'attività che stai svolgendo diventa poco interessante.

Anticamente tutti i lavori ripetitivi venivano fatti in compagnia di altre persone. In passato, davanti alla capanna, si facevano le punte delle frecce o si preparavano i bastoncini per mettere queste punte e, mentre svolgevi questo lavoro ripetitivo parlavi, discutevi, si raccontavano storie di caccia, una cosa e l'altra, ecc.

Ma tutto questo faceva parte di un insieme. Il fatto stesso di parlare della caccia era parte della preparazione magica di quelle frecce.

Parlare di vicende legate a quella attività poteva aiutare a svolgere attentamente quello che stavi facendo.

Allora non si verificava la ripetitività del lavoro come oggi viene vissuta. La ripetitività oggi, rispetto a quella del passato, sta come l'andare in auto rispetto al camminare a piedi.

Ti assicuro che anticamente gli uomini non erano lenti nel fare le cose dalle quali dipendeva la loro sopravvivenza.

Avere cento frecce invece che ottanta poteva significare tirarne venti in più e quindi riuscire o meno a mangiare.

La quantità di produzione non è toccata da questo aspetto.

In passato esisteva questa armonizzazione dell'insieme che, molto spesso, oggi si è persa.

Cosa si può fare a questo proposito? Riuscire un po’ alla volta a vivere il lavoro che si sta conducendo come una realtà interessante.

Bisogna trovare il modo di rendere piacevole, denso, utile ciò che si sta facendo. In particolare diventa importante trovare l'elemento che unisce, sapere dove si va eseguendo quel lavoro, avere, quindi, questo senso culturale di civiltà.

Puoi anche parlare di chi si è trasferito nella casa vicina, ma se tutto questo è parte di un insieme nel quale tutti quanti, anche silenziosamente, sono consapevoli e concordi, ha un peso.

Se invece ciascuno pensa, chi alla partita, chi al cambio dell'auto, chi ad altre cose ancora, viene a mancare questo aspetto, e, quindi, è come cuocere cinquanta pentole con cinquanta fiammiferi, anziché avere un pentolone con un bel fuoco adeguato sotto.

Da questo punto di vista si è tutti molto distratti, bisogna invece imparare ad essere presenti. Si tratta di dover educare un arto dopo che questo è stato immobilizzato per anni. Si dovrà imparare attraverso la difficoltà, il dolore, i tentativi vari, in maniera da riuscire nuovamente a camminare, a correre; senza un'idea chiara di ciò che si deve fare, senza un'adeguata riabilitazione non riuscirai a muoverti. In mancanza di un pensiero che ti permetta di prefigurare le possibilità che si aprono nel momento in cui potrai camminare, difficilmente avrai voglia di affrontare questo dolore. In quel caso viene in aiuto la fantasia.

Senza una fantasia motivata, diventa difficile una attenzione costante, un addestramento, un allenamento adatto per far muovere quell'arto.

Intervento:

Proiezioni fatte dall'industria portano a conclusione che nel futuro ci sarà un'enorme sviluppo dei sensori. Non pensi che questi sensori, che verranno adottati a tutti i livelli, potranno modificare la nostra vita in maniera fondamentale?

Oberto:

Saranno come qualunque altra invenzione o scoperta: un sensore è poi soltanto una qualche cosa che reagisce quando le condizioni esterne cambiano. Questo significa che vi saranno meccanismi elettronici preposti, ad es. ad aprire una porta. Dopo un po’ di tempo si atrofizzeranno le braccia, le gambe, crescerà un dito unico per schiacciare un pulsante, oppure verrà utilizzato solamente la voce. L'uomo diventerà una palla che galleggia in una brodaglia nutritiva e che, con un peduncolino, schiaccia quell'eventuale bottone.

Intervento:

Pensavo ai sensori per i sogni.

Oberto:

Indossando apparecchiature specifiche è possibile fare sogni con una sovrapposizione sensoriale e giocare a qualche cosa che altri hanno inventato. Però, ad es., dal mio punto di vista, questa situazione è del tutto simile a quando si è passati dalla possibilità per i bambini di fabbricare i propri giocattoli, all'adoperare giocattoli già fabbricati. Quando un bambino ha due pezzi di legno e un chiodo si fabbrica un giocattolo, e questo giocattolo è suo nel senso che l'ha costruito, che l'ha inventato. Il divertimento consiste nel fabbricare il giocattolo: punto numero uno. Punto numero due: adoperare il giocattolo.

Ma adoperare il giocattolo rappresenta già un aspetto secondario.

Quando invece regali un qualcosa di tecnologico, bellissimo, coloratissimo con tante luci, dopo che il bambino ha schiacciato i bottoni 2 o 3 volte, la prima cosa seria che vuol fare è quella di guardare come è fatto dentro.

Non gli interessa il funzionamento esterno, ma gli interessa capire come si muovono le rotelline all'interno.

Gli altri giocattoli che i piccoli utilizzano sono quelli successivi all'invenzione della ruota, quindi il trattore, il camion, le automobiline: sono quei giocattoli orrendi che però costringono a desiderare ciò che scelgono i genitori.

I bambini a tre anni vi sanno elencare tutti i modelli della Ferrari: come si aprono, se hanno un turbo, quante gomme hanno, se hanno o non hanno i raggi alle ruote, cosa c'è scritto sopra, la differenza tra la Ferrari, la Peugeot e tutto quello che c'è attorno.

Perché? Perché noi abbiamo regalato loro questi giocattoli. Perché era l'azione più semplice, forse la più comoda da fare. Da lì a inventarsi un gioco la differenza è enorme. I nostri figli, oggi, difficilmente hanno il piacere di inventarsi un qualcosa per divertirsi.

Occorre dare dei giochi informi ai bambini, affinché la forma possano dargliela loro.

Occorrerebbe regalare degli oggetti in modo tale che possano assemblarli.

ETICA E PROGRESSO

Intervento:

In un discorso come il nostro, ritieni tu che ci sia un limite etico nel progresso al quale il popolo di Damanhur deve adattarsi, o deve seguire questo progresso in qualunque modo, in qualunque maniera, ovunque lo porti, anche in un tipo di paradiso terrestre tecnologico?

Oberto:

Naturalmente c'è un limite etico. Il limite etico è determinato dalla capacità di vivere in un elemento del genere. Ciò significa che è impensabile riuscire a sopravvivere all'interno di una condizione, per esempio tecnologica, se questa non è perfettamente assimilata.

Finché una condizione tecnologica non è assimilata, essa non deve essere superata. Nel momento nel quale sarà superata, verrà anche assimilata, perché vissuta, compresa, perché fa parte di noi.

Diventerà naturale qualunque elemento in progresso successivo.

Altrimenti il risultato di tutto sarà la noia o la pazzia.

Intervento:

Questo significa che due scalini alla volta non si possono fare?

Oberto:

No. Si fanno gli scalini per i quali i nostri piedi sono adatti.

Comunque è lo stesso discorso dell'Iniziato: è inutile che noi guardiamo con un telescopio le stelle più lontane, che noi osserviamo con un microscopio a scansione le cose più piccole, che ci muoviamo alla massima velocità possibile, perché, in definitiva, siamo sempre noi: uomini.

E finché non siamo d'accordo con noi e non facciamo in modo che i nostri sensi siano in sintonia con noi e con la nostra mente, possiamo fare qualunque di queste cose, ma non le avremo mai.

Le vedremo al di là della vetrina, ma non saranno le nostre. Se non si è assimilata una certa realtà è inutile correre verso altro.

È come volersi curare in anticipo di malattie che ti verranno fra dieci anni, oppure mangiare tutto quanto in un colpo solo per i tre mesi successivi.

Il significato del progresso oggi coincide con questo modo di comportarsi, eppure, se ci pensate, siamo in questa situazione. Viviamo al di sopra della comprensione, della capacità dei nostri mezzi, compresa la paura della morte.

Intervento:

Riguardo all'argomento della morte, l'editoriale che tu hai scritto oggi: "Ogni Iniziato una statuetta" dice: "..Ospiterà, alla morte, nei 70 giorni l'anima transitoria della persona:". Chiedo se è paragonabile, in qualche modo, alle statuine funerarie egizie.

Oberto:

È proprio quello. L'attuale tecnologia magica ci porta a poter fare queste cose.

LA PAURA DELLA MORTE

Intervento:

È possibile conoscere la data della propria morte?

Oberto:

Se io ti dicessi che fra due minuti tu morirai cosa ti servirebbe?

Intervento:

Attualmente non lo so. Probabilmente penserei a tutte le cose che non ho fatto, che devo fare.

Perché è così difficile lasciare questa condizione materiale, quando sappiamo che è così restrittiva e limita la possibilità di percezione delle cose? Morire dovrebbe essere, in fondo, una liberazione. Però, in effetti, abbiamo una grandissima paura del momento della morte.

Oberto:

Molto dipende dal modo di pensare. Non avendo questi archetipi funzionali, non abbiamo questa continuità, per cui molti possono avere paura della morte, anche perché danno eccessiva importanza a se come elementi unici, insostituibili.

È un evento che comunque va affrontato almeno bene.

Chi ha vissuto la propria esistenza con una qualche certa continuità non ha paura della morte, o non l'aveva. In passato chi stava per morire chiamava i figli, diceva: "Guarda a te lascio questo campo, a te lascio questa casa, ecc. ecc.", dava alcune raccomandazioni e poi moriva.

Adesso questa combinazione non esiste ne nelle persone anziane ne nelle persone giovani, anche se in genere una persona giovane, all'inizio, ha meno paura di morire perché si mette maggiormente in discussione, quindi ha un residuo della saggezza antica seppure a volte, rischi imprudentemente e scioccamente la vita, tanto da dare alla propria esistenza un peso da "imbecillone", anziché un peso onorevole. Quindi la paura è questa condizione che è diventata irrazionale, perché oggi è tutto così: manca questa razionalità.

Ci sarebbe una condizione ragionevole se noi fossimo armonizzati con il nostro ambiente, con il nostro ambito culturale.

Intervento:

Qualche anno fa ti è stata fatta una domanda riguardo determinati tabù, per esempio il tabù del sesso, e tu hai detto che la religione cattolica aveva in qualche modo inculcato nella gente questi tabù ed aggiungevi che, comunque, era un modo per offuscare, per annebbiare determinate zone del nostro corpo che corrispondevano a dei chakras. Quindi era un azione diretta nei confronti dell'uomo affinché non usasse o comunque non vi fosse un utilizzo corretto di questi punti magici.

Conseguentemente anche questa paura della morte può essere un elemento abbastanza palese per non utilizzare al meglio una possibilità, come scritto nei libri, di evolversi, di sfruttare tutto quello che è stato fatto in vita.

Oberto:

Ritengo che chi ha paura della morte abbia anche paura della vita.

Molto spesso c'è questa condizione che porta verso questo doppio meccanismo.

Le regole sociali tendono a giustificare una determinata limitazione nel comportamento. Molto, però, dipende dalla società, dal momento nel quale vivi.

SESSO E SOCIETÀ

Intervento:

A me sembra, però, che determinati tabù sessuali, determinate restrizioni che ti vengono imposte dalle religioni, amplifichino in qualche modo il desiderio sessuale o che, comunque, portino a delle azioni non controllate, difficili da gestire o, addirittura, opposte a quanto ti viene imposto con costrizione.

Oberto:

Tutto questo fa parte del motore. Il sesso è ormai considerato come tutte le cose dell'uomo, alla stregua del lavoro, come un aspetto che deve essere adoperato e, quindi, un elemento commerciale.

I films pornografici, le riviste, gli aspetti diversi di fantasia possono trasformare una delle tante esigenze primarie dell'uomo in un elemento utile a creare un commercio.

Il sesso così diventa un elemento di consumo.

Si innesca il mercato attorno ad un esigenza, attorno a qualche cosa di per sé molto bella che può essere arricchita e svilita da questo aspetto.

Di fronte a situazioni sociali poco equilibrate il senso di colpa può essere il male minore. L'elemento fantasia, attesa, permette di avvicinarsi in modo equilibrato al mondo dei sentimenti.

Se un rapporto sessuale non è preceduto da una condizione sufficientemente equilibrata, da una giusta ricerca, da un attesa, non se ne riconosce il valore.

Nel caso di un pacco regalo, può essere importante l'idea del pacco rispetto a quello che può esserci dentro. Nel momento nel quale questo pacco viene aperto, esso non ha più il valore che poteva avere prima perché tu sai di cosa si tratta. Allora, esiste un equilibrio fra fantasia, fantasticheria e l'oggetto di desiderio.

Quando si mantiene in equilibrio questa situazione può crearsi una condizione che può anche avere una durata illimitata e molto bella.

Intervento:

È questa costrizione che ti porta a sbilanciarti nell'uno o nell'altro senso?

Oberto:

Spesso si tratta di una condizione di non educazione che spinge a scoprire il proprio sesso attraverso un idea di fantasia che si può avere di esso.

Occorrerebbe ricondurre questo aspetto all'interno della bellezza, della poesia, del gioco. Bisognerebbe mettere insieme fantasia, capacità di attesa, gioco sottile della conquista e dell'essere conquistati.

AIDS

Intervento:

Tu stasera hai parlato di morte e di scienza. Io ho parlato con alcune persone ed è uscita fuori un ipotesi particolare: che l'AIDS sia una malattia creata in laboratorio ed in seguito sfuggita dalle mani dell'uomo.

Oberto:

L'ultima ipotesi in ordine di tempo dice che l'AIDS è una malattia tipica di un certo tipo di scimmie, e che sia stata trasferita all'uomo.

Altri invece dicono che è una malattia di laboratorio che è fuggita attraverso un qualche errore.

In pratica non si muore di AIDS, esso è la condizione attraverso la quale si muore di tutt'altro meno che di quello. L'AIDS, di per se, non uccide nessuno, ed è possibile rimandare di molti anni il finale tragico di questo tipo di malattia, attraverso una vita adeguata, un alimentazione adatta.

Mediante interventi tempestivi, si tratta di una malattia che si può controllare. Se è molto sviluppata si può rallentare: certamente non si può tornare indietro. È come per varie forme di cancro che, se non sono oltre un certo livello, sono controllabili, anche se non eliminabili.

Esiste poi una strana idea della malattia in genere: si pensa che ci siano gli uomini sani e gli uomini malati.

Questa è un idea sciocca: esistono gli uomini! Poi ci sono quelli che possono essere più o meno sani ma tutti hanno, qualunque sia la malattia sviluppata nella loro vita, una condizione di equilibrio.

Finché questa condizione viene mantenuta l'uomo è sano, non palesemente malato.

Tutte le altre condizioni determinate da virus, da incidenti di qualunque genere sono comunque parte della nostra vita. Altrimenti sarebbe come dire: un uomo che si è tagliato una gamba non è più un uomo. No!, è soltanto un uomo con un piede in meno.

Intervento:

Ma l'AIDS si può considerare una malattia karmica?

Oberto:

Non esistono malattie karmiche.

MALATTIE KARMICHE

Se ci sono condizioni di malattia karmiche queste, sono determinate già dalla nascita.

Stabilire poi se una malattia è karmica o meno non è molto facile.

Può trattarsi di una condizione di perfezionamento che viene ottenuta attraverso la sofferenza.

Devi conservare il cervello, la mente dell'uomo come un punto ricettore; è come una radio che riceve segnali dal mondo che le sta intorno.

In pratica possiamo paragonare l'anima ad un liquido che prende la forma del contenitore nel quale viene immessa. È la stessa identica cosa.

ANIMA

Noi consideriamo l'anima quel "punto attenzione" eterno che ha, come punto di attenzione materiale, il corpo in cui dimora.

Non si esce dal corpo con l'anima; in genere si esce con i punti di attenzione, con i corpi sottili, non con l'anima.

Pensiamo all'uso della realtà virtuale da parte di un osservatore esterno.

La realtà virtuale, l'apparenza è ciò che vedi, che senti, allo stesso modo in cui, attraverso un computer, oggi segui una realtà virtuale costruita, in questo caso, attraverso le leggi della matematica, attraverso le leggi della fisica.

Ma ciò che segui, in realtà, non è quel personaggio che fai muovere sul monitor e col quale poi ti identifichi completamente dopo un po’: ma sei tu stesso che da fuori hai un contatto con quell'insieme di elettroni che stanno girando su uno schermo.

È esattamente la stessa cosa per l'anima.

Utilizzando un computer noi stiamo imitando quello che l'anima fa nei confronti dei corpi che la ospitano: qui sono i nostri corpi che si rapportano ad un apparenza ancora minore di essi, quella dei "pixels", di questi movimenti infinitesimi sugli schermi.

Intervento:

Nel campo della genetica si parla di clonazione?

Gli eventuali corpi che saranno generati con questa tecnica avranno una loro individualità?

Oberto:

Dipende se vengono messi in condizione di muoversi.

Allora verranno adoperati come corpi appena nati da parte di anime che li useranno e che si faranno la loro esperienza.

Impareranno a guidarli. Come partenza, avranno senz'altro tutte le caratteristiche fisiche e somatiche del corpo di provenienza.

Ne avranno i talenti fisici, non certamente l'anima, perché quella sarà una cosa che si sovrapporrà.

Intervento:

In un tuo precedente incontro, se ricordo bene, avevi detto che chi possiede una "sferoself" non è necessario che se la porti dietro, in quanto la propria self personale, con una modifica infinitesimale, farà da collegamento a distanza.

Conseguentemente io, che posseggo una "sferoself" dovrò venire da te per la modifica della mia self personale?

Oberto:

È già fatto. Nel momento nel quale la sferoself entra in casa, ti è consegnata, già avviene questa piccola modifica.

Intervento:

Questa modifica, allora, non è strumentale, meccanica?

Oberto:

No, non è necessario eseguirla strumentalmente.

